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È tornato di moda il calcio mediterraneo
Tecnica e fantasia hanno soppiantato il «pallone» muscolare
DALL’INVIATO

ANVERSA La grande rivincita del
calcio latino: cinque squadre (Ita-
lia, Francia, Spagna, Portogallo e
Romania) nei quarti del campio-
natoeuropeo.Ingenerale, il trion-
fo del Sud: tra le prime otto anche
Jugoslavia e Turchia. Una disfatta
per il Nord: solo l’Olanda, padro-
na di casa, è riuscita a superare la
primafase.

Ribaltone tecnico: L’uscita di
scena di Inghilterra, Germania,
Danimarca, Svezia, Norvegia e,
per certi versi, di Belgio e di Re-
pubblica Ceca significa che forse

correre e pressare non basta più.
O, meglio: forse anche a Sud
hanno imparato a faticare e, ad
armi pari, vince la tecnica. Dal
punto di vista del palleggio pu-
ro, Portogallo, Francia e la sor-
prendente Romania hanno esibi-
to le cose migliori. Ci aspettava-
mo qualcosa di più dalla Spagna:
dietro a una qualificazione otte-
nuta negli ultimi secondi dei mi-
nuti di recuperoc’è, rispetto al-
meno a qualche mese fa, un’in-
voluzione. La vera novità di que-
sti europei è però il caos tattico,
che fa imbestialire gli ortodossi
come Sacchi. Nella picaresca vit-
toria sulla Jugoslavia, Camacho

ha schierato, ad un certo punto,
cinque punte: solo all’oratorio
vale la regola molti attaccanti
uguale molti gol. Ma gli è andata
bene: anche se, va ricordato, af-
frontava una Jugoslavia ridotta

in dieci. Dal punto divista degli
equilibri, cioè il rapporto tattica-
tecnica, Italia, Francia e Olanda
sono apparse le migliori. L’Italia
non si vergogna più di affidarsi
al modulo difesa più ripartenza,

la Francia è persino più saggia di
quella campione del mondo due
anni fa, l’Olandaha la forza di
un modulo, il 3-4-3, collaudato
da decenni.

Nomi nuovi: Le novità si mi-
surano quasi sempre con i gol:
ecco perché l’uomo del giorno è
l’attaccante jugoslavo Savo Milo-
sevic, 26anni e già 4 reti nell’eu-
ropeo, capocannoniere del tor-
neo. Milosevic ieri ha gradito il
paragone con Vieri, ma ha detto
di sentirsi più forte tecnicamen-
te: è la verità. È un ariete da piedi
buoni: il problema, come sem-
pre quando si tratta di calciatori
slavi, è quello di controllarne gli
umori. Piace alla Juve. Altro spi-
rito ribelle è lo sloveno Zlatko
Zahovic, 3 gol (9 nella fase elimi-
natoria), 29 anni. Interessante il
giovane difensore romeno Cri-
stan Chivu, 20anni da compiere,
già in forza all’Ajax. Il suo limite
è il carattere: ha un record di

quattro espulsioni in cinque ga-
re. Tra i portieri, il migliore è sta-
to Toldo. Nutrito il drappello
delle delusioni: Raul, Anelka,
Mpenza e Jancker su tutti.

I numeri: Sono stati segnati
58 gol, media 2,76 a gara. Le
squadre più prolifiche sono Por-
togallo, Jugoslavia, Olanda e
Francia: 7 reti ciascuna. Incredi-
bile la Danimarca: 0 gol. I falli
commessi sono stati 738, media
di 35,1 a partita. Il giocatore più
cattivo è Jokanovic (13 falli) e la
Jugoslavia è in assoluto la squa-
dra più indisciplinata: 3 cartelli-
ni rossi su un totale di 6. Toldo è
il portiere che ha fatto più parate
(19), il difensore tedesco Nowot-
ny è il migliore nei palloni recu-
perati (36) e, dato interessante,
Hagi è quello che ha perso più
palloni (38). Beckham è il mi-
glior crossatore(45), lo svedese
Ljungberg (15 falli ricevuti) il
giocatore più tartassato. S.B.
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GLI ARBITRI

L’Italia ritroverà
Pereira, a Collina
Spagna-Francia

●■IN BREVE

Volley donne, l’Italia
«conquista» Sydney
■ Leazzurrehannocentratoun

obiettivostorico. Ierihannobattu-
toilGiappone3-0(25-22,25-19,
25-13)collezionandoil loroquinto
successoconsecutivo(incinquein-
contri)neltorneodiqualificazione
diTokioesisonoassicurateperla
primavoltaunpostoalleOlimpia-
didiSydney.

Doping, non negativo
Pavan del Venezia
■ ÈSimonePavandelVeneziailcal-

ciatorediserieArisultatopositivo
persteroidiaduncontrolloantido-
ping.Il testvenneeffettuatoil22
aprilescorsodopolapartitaVene-
zia-Verona.Lohacomunicatoil
Coni.dopoaverricevutoilrisultato
dellecontroanalisieffettuatenel la-
boratoriodiLosanna.Lasostanza
presentenelleurinediPavanèuno
steroide,ilnorandrosterone.

Petrucci batte cassa
Servono 350 miliardi
■ Percontinuareagestireefarfronte

alleesigenzedicaratteretecnico-
sportivoilConiavrebbebisognodi
circa350miliardiannui.Lohaaf-
fermatoilpresidentedelmassimo
entesportivoitalianoGianniPe-
trucci,alconsiglionazionaledel
Coni.Petrucciharicordato«diaver
rappresentatolagravitàdelcasoin
unaletterainviatail9maggioal
presidentedelConsiglioGiuliano
AmatoealministrodeiBeniCultu-
ralicondelegaalloSportGiovanna
Melandri,nellaqualehafattopre-
senteleesigenzedelConi.

Moto, Capirossi
«razzo» in prova
■ LorisCapirossi,suHonda,hafatto

registrareilmiglioretemponella
primagiornatadiproveufficialiper
ilG.P.d’Olandaclasse500.Secon-
domigliortempoèstatol’ameri-
canoKennyRoberts,suSuzuki.
MaxBiaggi,Yamaha,hafattoil
quartotempoeValentinoRossi,su
Honda,ildodicesimo.

L’Uci rinvia
analisi anti-Epo
■ L’UnioneCiclisticaInternazionale

(UCI)haannunciatochedeciderà
«neiprossimigiorni»seapprovare
omenounnuovometododianali-
si, intesoarivelarel’eventualeas-
sunzionedelfarmacoEPO.

■ LunedìscorsoadEindhovenhadi-
rettosenzaparticolariproblemi
Italia-Svezia;sabatoarbitreràil
quartodifinaledegliazzurricontro
laRomaniaaBruxelles:all’Italia, in
unbis insolitonellastoriadelle
grandimanifestazionicalcistiche,
ètoccatonuovamenteilporto-
gheseVitorManuelMeloPereira.
L’allenatoredellaRomaniadicedi
averpauradell’arbitro?«Affari
suoi»rispondeMeloPereira.Nei
quartidi finalescenderàincampo
ancheil fischiettoitalianoCollina.
AluièstataaffidataSpagnaFran-
cia,mentrel’olandeseJoldirigerà
Tirchia-Portogalloelospagnolo
ArandaOlanda-Jugoslavia.Francesco Totti e, a sinistra, Alex Del Piero. Sotto, il rumeno Hagi

DALL’ INVIATO
STEFANO BOLDRINI

GEEL «Ero un bullo di periferia.
Ora sono cresciuto e mi sono cal-
mato». Civuolemolta immagina-
zione per vedere in FrancescoTot-
ti un erede dei ragazzi di vita paso-
liniani,laRomadelleborgatedial-
lora e quella della globalizzazione
dei giorni nostri hanno in comu-
nesolo ildegrado,manoncerto la
poesia. E se allora si rubava per so-
pravvivere,oggisiscippaperlado-
se quotidiana: non è una differen-
za da poco. Eppure, l’ex-Pupone,
che ieri ha ufficialmente smesso i
panni del bullo di periferia, ha
qualcosa in comune con i ragazzi
di allora. È un qualcosa che fa par-
te della genetica del cittadino ro-
mano: il gusto per la battuta.Totti
non è personaggio da grandi in-
tervisteemassimisistemi:peruna
cultura ancora incompleta e per-
ché, talvolta, non gli riesce il drib-
bling con la lingua italiana. Ma se
con Totti si fa un botta e risposta
allaAlbertoSordi,dicuinonacaso
l’ex-Pupone è grande ammirato-
re,alloraverràfuoriunqualcosadi
assolutamente divertente. Ha la
battutaprontaefulminante:com-
prensibile che uno come lui siadi-
ventato adulto, calcisticamente
parlando, con Mazzone e abbia
dato il meglio di sé con un altro
cultore della battuta, Zdenek Ze-
man. Allo stesso modo, non è ca-
suale che la presenza di un allena-
tore presuntuoso come Carlos
Bianchi lo abbia spinto verso Ge-
nova, sponda Sampdoria, salvo
ravvedimento dell’ultimo minu-
to da parte della società.E che con
Capello l’intesa, se c’è, c’è solo in
campo.

La grande novità di quest’euro-

peo non è il fatto che Totti abbia
segnatoungol,colpitounatraver-
sa e abbia trascinato l’Italia nei
venticinque minuti iniziali con la
Turchia, che sono poi i migliori
esibiti dalla Nazionale nel torneo:
uno come lui, possiede questi col-
pi e, come sentenzia Zoff,puòfare
ancora meglio. La grande novitàè
il rapporto che Totti ha costruito
con il ct. Appena quindicimesi fa,
ai tempi di Ancona e della grande
fuga dagli spogliatoi dopo la sosti-
tuzione nell’intervallo di Italia-

Bielorussia - trascinato da Di Bia-
gio -, il suorapportoconilclubIta-
lia era ai minimi termini. Di lui si
diceva: «Grande talento, ma è il
solito romano». Paziente e lungo
il lavoro della ricucitura. Ancora
tre mesi fa, amichevole Spagna-
Italia, mezza squadra criticò die-
tro le quinte la sua esibizione. E
quando si parlava di lui, Zoff non
sembravamaiconvinto.Ora,parli
di lui con Francesco Rocca, il vice-
ct, uomo e allenatore retto e con
un senso della disciplina ai limiti

del prussiano e ti dice «Totti sta
comportandosi benissimo,anzi,è
straordinario». E Totti, invece, di-
ce che con «Zoffora ha unrappor-
to di confidenza». La settimana
scorsa, sempresul tema,avevafat-
to capire che cosa avesse ribaltato
la situazione: «È la quotidiana fre-
quentazione. Tre settimane vissu-
te insieme hanno fatto cadere le
voci sul sottoscritto. Brutte voci».
TottihalegatoconInzaghievivea
modo suo, con spirito fatalista, la
sfida con Del Piero, di cui, tra l’al-

tro, è sempre stato estimatore:
«Continuo a ripetere che sarebbe
bello giocare insieme. Ma capisco
che Zoff vuole andare sul sicuro.
La staffetta? Non mi disturba.
Questo ballottaggio con Del Pie-
ro? Fa parte dell’ordine delle co-
se».

Domani, a Bruxelles, in vista
dellagaraconlaRomania(tutti re-
cuperati, soloDiLiviononèanco-
raalmeglio), sbarcheràla famiglia
Totti al completo: papà Enzo - in
pensionedopounavita inbanca-,

mamma Fiorella e il fratello Ric-
cardo, di cui si dice che avesse ad-
dirittura piedi migliori rispetto a
quelli di Francesco, ma non lo
stesso genio. Una famiglia della
piccola borghesia romana: l’ex-
Pupone è nato e cresciuto a San
Giovanni quartiere di duecento-
mila anime, popolare e romani-
sta, ma non certo borgata. Ma an-
che incittà,oggi, sipuòesserebul-
li ùdi periferia: In questo Totti ha
ragione. Ma Pasolini resta lonta-
no.

Totti, una stella di periferia
Francesco: «Ero un bulletto». Positiva la sfida con Del Piero
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Paura dell’Italia, mister? «No, dell’Italia non ho pau-
ra», replica sereno l’allenatore romeno Emerich Je-
nei,«madell’arbitraggiosietanto».Igiallihannoap-
pena finito lapartitelladiallenamentogiornalierasul
campetto di Meise, un paesino a nord di Bruxelles,
con il «MaradonadeiCarpazi»GigaHagivisibilmen-
te in gran forma. «Ci sono state due o tre decisioni
contestabili degli arbitri, a favore digrandi squadre»
insiste Jenei. Comunque, promette, la partita di sa-
bato con l’Italia «sarà molto spettacolare, fra due
squadrechehannolostessostile».LaRomaniaèfidu-
ciosa, assicura: «Siamo soddisfattidi esserearrivati ai

quarti di finale, ma ora
vogliamo andare il più
lontanopossibile, vince-
re questa partita, poi
quellasuccessivae...», fa
un pausa, sorride, «an-
che quella dopo». In ca-
sa rumena c’è molto ot-

timismo. Sono certi di poter fare uno scherzetto agli
azzurri. Mutu, che in Italia gioca nell’Inter, gioca
d’anticipo: «Se c’è una squadra che deve avere pau-
ra, questa è l’Italia». Adrian parla con i giornalisti ita-
liani al termine dell’allenamento. «Sarà una partita
fra due grandi squadre, con grandi giocatori: gli ita-
liani devono avere paura di noi, ci stiamo preparan-
do con grande serietà» avverte Mutu.Bocca sigillata
invece sulle tatticheche i romeni stannopreparando
per sfruttare, come ha annunciato ieri Jenei, «i punti
debolidell’Italia».«Neparliamofradinoi»tagliacor-
toMutu. IlcampettodiMaise, finoaieriquasi ignora-

to dalla stampa internazionale e frequentato solo
dalla mezza dozzina di inviati di Bucarest, è stato in-
vaso dai cronisti italiani, che hanno subito scoperto
una quinta colonna tricolore della nazionale rume-
na: Gianluca Carretta, 41 anni, osteopata di Parma,
uno dei preparatori atletici dei campioni giallo-blu.
«Sono un grande tifoso dell’Italia, ma sabato - con-
fessa - tiferò per la Romania». Il rientro in squadra di
Hagi sabato,dopoaverscontato la squalifica ,galva-
nizza la squadra di Jenei. «Uno come lui ci fa giocare
tutti bene» assicura Mutu. E, ricorda ildifensoreLiviu
Ciobotariu, «a 36 anni per Giga questa è l’ultima
chance»divincerecon lanazionaleuntrofeo impor-
tante. Intanto l’altra giovane stella della nazionale
romena, Cristian Chivu, sottolinea che «la pressione
è alta soprattutto per l’Italia: per noi è una buona co-
sa». La carica psicologica dei gialli-blu è al massimo:
«se battiamo l’Italia sono pronto anche a radermi i
capelli a zero» promette Mutu, così come tutti i suoi
compagni.

L’AVVERSARIO

I rumeni polemici: «L’Italia?
No, ci fa più paura l’arbitro»


